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Lectio Divina – Terza domenica di Quaresima – Domenica 11/3/07

Invocazione

Vieni Santo Spirito, aiutaci a fare la verità su noi stessi e fa’ che mettiamo il timone della nostra vita nella mani di Dio.
La conversione è il tema comune delle letture della III domenica di Quaresima. Convertirsi è più che fare atti di devozione. È cambiare il senso della vita alla luce della realtà di Dio.
	Prima lettura
	Esodo 3:1 In quei giorni, Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, e condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 

Esodo 3:2 L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva nel fuoco, ma quel roveto non si consumava. 

Esodo 3:3 Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a vedere questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 

Esodo 3:4 Il Signore vide che si era avvicinato per vedere e Dio lo chiamò dal roveto e disse: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 

Esodo 3:5 Riprese: «Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è una terra santa!». 

Esodo 3:6 E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si velò il viso, perché aveva paura di guardare verso Dio.

Esodo 3:7 Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco infatti le sue sofferenze. 

Esodo 3:8 Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto e per farlo uscire da questo paese verso un paese bello e spazioso, verso un paese dove scorre latte e miele».

Esodo 3:13 Mosè disse a Dio: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?». 

Esodo 3:14 Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». Poi disse: «Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi». 

Esodo 3:15 Dio aggiunse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».


Mosè ha attraversato il deserto con il gregge di suo suocero. Gli anni dei suoi ideali rivoluzionari nei quali Dio non entrava, sono ormai lontani, come pure le sicurezze e i vecchi privilegi. 

Nel deserto, in questo luogo di verità su se stesso, egli riprende il suo cammino di fede. Sul monte si avvicina ad un roveto in fiamme per osservare, ma non comprende il fenomeno che vede. Dio che gli parla dal fuoco è il solo capace di spiegargli ciò che non può capire. E’ un Dio dall’amore appassionato verso il suo popolo come la fiamma che lo rivela, ma anche un Dio rispettoso, come il roveto che non viene bruciato. 

Dio gli si presenta come il Dio dei padri, il Dio fedele che non dimentica le promesse, che osserva la miseria, che ascolta il grido, che conosce le sofferenze. Da questo Mosè capisce di trovarsi proprio in presenza di Dio; cerca allora di sostenere la sua presenza attraverso la percezione profonda della propria debolezza. 

Mosè riceve la missione di rendere visibile la liberazione che Dio intende realizzare in favore del suo popolo. Oppone delle obiezioni: «Chi sono io per andare dal faraone e per far uscire dall'Egitto gli Israeliti?»; e poi: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama?». Sono le obiezioni di chi non si sente adatto alla missione e di chi non ha una conoscenza profonda di chi lo manda. 

La risposta di Dio sembra evasiva: «Io sono colui che sono!». E’ un tipo di frase che si trova altre volte nella Bibbia, come: «Io faccio grazia a chi faccio grazia, uso misericordia a chi uso misericordia» (Es 33,19). Il significato generale è: io compio liberamente, di mia spontanea volontà, una determinata azione. Nel caso del nome, la frase significa: io sono liberamente presente, io ci sono, io conto. Dio, con il suo nome, ha così rivelato qualcosa del suo essere, ma resta ancora una conoscenza inesauribile per Mosè come pure per noi.
	Seconda lettura
	1Corinzi 10:1 Non voglio che ignoriate, o fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nuvola, tutti attraversarono il mare, 

1Corinzi 10:2 tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nuvola e nel mare, 

1Corinzi 10:3 tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 

1Corinzi 10:4 tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 

1Corinzi 10:5 Ma della maggior parte di loro Dio non si compiacque e perciò furono abbattuti nel deserto.

1Corinzi 10:6 Ora ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono. 

1Corinzi 10:10 Fratelli, non mormorate, come mormorarono alcuni di essi, e caddero vittime dello sterminatore. 

1Corinzi 10:11 Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per ammonimento nostro, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 

1Corinzi 10:12 Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.


Paolo scrive la prima lettera ai Corinzi da Efeso nel 54/55 d.C. dopo aver evangelizzato Corinto per un periodo di oltre 18 mesi, dalla fine del 50 alla metà del 52. La comunità di Corinto è una comunità divisa in tanti gruppi in contrasto tra loro. L’apostolo nella lettera oppone alla sapienza religiosa che divide la comunità, la sapienza paradossale della croce di Cristo. 

Nel brano proposto Paolo invita i Corinzi ad accedere al patrimonio di fede del popolo d’Israele presente nell’Antico Testamento e a leggerlo in modo nuovo facendo riferimento a Cristo. Passa in rassegna il cammino del popolo ebraico nel deserto sotto la guida di Mosè: il passaggio del Mar Rosso, il dono della manna, il dono dell’acqua e la caduta nel deserto di quella generazione che aveva goduto della gratuità dell’elezione da parte di Dio. 

Anche il popolo d’Israele ha goduto del battesimo e lo ha avuto nel passaggio del Mar Rosso, in quanto già operava Cristo, anche se in modo misterioso. Così il battesimo dei Corinzi è prefigurato nel passaggio del Mar Rosso e nell’esodo, e rappresenta il passaggio dalla vita vecchia alla vita nuova. Ancora il popolo d’Israele ha avuto in dono la manna e l’acqua che sono i segni dell’agire misterioso di Cristo e quindi sono il cibo e la bevanda spirituali che li hanno sostenuti nel deserto. Ma quella generazione non ha accettato l’elezione di cui era stata oggetto e dopo aver goduto della vita nuova ricevuta in dono, ha sperimentato la perdizione. 

Questo è il modo con cui i Corinzi devono rileggere la storia del popolo d’Israele applicandola a se stessi. Non basta aver goduto dei doni di Dio per essere a posto, ma è necessario accoglierli e rispondere a Dio in modo generoso. Non basta, in particolare, la frequenza dei sacramenti per raggiungere la perfezione perché essi non agiscono in modo automatico. Questo è quanto devono comprendere quei Corinzi che si sentono sicuri di essere già arrivati alla perfezione. Nella loro ostentata sicurezza Paolo vede un grave pericolo e parla in modo franco: chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere. 
	Vangelo
	Luca 13:1 In quel tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 

Luca 13:2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 

Luca 13:3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 

Luca 13:4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 

Luca 13:5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

Luca 13:6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 

Luca 13:7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 

Luca 13:8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 

Luca 13:9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».


Il brano evangelico di Luca è composto da due parti ben distinte. Nella prima Gesù parte da due fatti storici, l’episodio dei galilei uccisi da Pilato e la morte di diciotto giudei per il crollo della torre di Siloe. La tendenza popolare collegava la disgrazia al peccato di coloro che ne sono colpiti, in chiave retributiva, vedendovi un castigo; Gesù respinge questa interpretazione e sottolinea che la disgrazia è un avvertimento per tutti. Il tema forte è quello della conversione, secondo il senso dell’originale greco, metànoia, ossia il cambiamento di mentalità attraverso la penitenza, il passaggio è “mi pento quindi mi ricredo”, prima la penitenza, il ripiegarsi su se stessi e poi il ricredersi secondo il modo di pensare e di agire divino. L’invito di Gesù è il tornare a Dio, il riconoscere che Dio è intervenuto nella storia, che si è rivelato in modo definitivo in Gesù; “convertirsi” implica il “girarsi dalla parte di Dio”, ossia tener presente sempre la realtà di Dio come primo/ultimo punto di riferimento dei nostri ragionamenti e delle nostre scelte. La conversione di cui parla Gesù ha quindi due aspetti: da una parte significa abbandonare l’idea che alla colpa segua fatalmente il castigo e non sia possibile il perdono, dall’altra sottolinea il fatto che solo Gesù ci offre l’ultima e definitiva possibilità di “portare frutto”, Egli ci viene a guarire dal pregiudizio che non ci sia posto per il perdono che rinnova e fa rinascere, Gesù offre la possibilità di radicale rinnovamento; le sventure, le catastrofi, le disgrazie non sono il segno che il mondo è senza speranza, abbandonato nelle mani di un destino crudele e nemico, al contrario, da tali eventi gli uomini sono chiamati a riconoscersi tutti peccatori e convertirsi a Dio, e per incontrarLo occorre andare oltre l’intelletto, il pensiero, la mera facoltà intellettiva, grazie alla fede, alla preghiera, e, in questo senso l’incontro con Dio è la congiunzione tra Fede e Ragione. L’invito alla Conversione che indica Gesù è talmente pressante e urgente da assumere quasi l’aspetto di una minaccia, la frase “Se non vi convertirete, perirete tutti allo stesso modo” è particolarmente incisiva per il significato del verbo “perire” dove l’orignale greco, “apòllimi”, indica non la morte fisica, del corpo, ma il “lasciarsi corrompere”, il perdere la propria anima, la propria speranza o dalla turpe materialità o dallo sconforto per gli eventi infelici. La giustizia di Dio può colpire in questa vita, di certo colpirà nella vita futura chi si ostina fino alla fine nella ribellione e nel rifiuto del suo Amore, della sua Parola; le parole di Gesù sono quindi espresse in stile profetico, restano attuali esclusivamente nella loro prospettiva ultima, escatologica, quella del giudizio universale che fisserà la sorte eterna di tutti gli uomini.

Nella seconda parte del testo è presentata la parabola del fico sterile che rischia di essere tagliato; anche al fico è concessa una dilazione, come per la conversione, il vignaiolo è paziente, Dio è paziente. In questa situazione emerge ancora con maggiore chiarezza la misericordia inesauribile, instancabile di Dio Padre, che si è rivelata nelle parole e soprattutto nelle opere del suo Figlio Gesù. Dio attende che portiamo frutto, ma non è possibile rinviare indefinitamente la verifica, ancora una volta è urgente la conversione, se si vuole evitare la rovina, la perdita della nostra anima creata da Dio per le cose più grandi, per l’eternità.

In questa percorso quaresimale ci è ormai evidente l’invito a dare una “svolta” decisa alla nostra vita, a riconoscere il Dio liberatore, l’Assoluto reale, il Dio paziente e misericordioso che Gesù ci ha rivelato; in questa terza domenica Gesù si propone come la nostra sicurezza, la nostra via, senza di Lui perisce la nostra vita, fallisce totalmente la nostra esistenza, nonostante tutti gli eventuali “successi” di questo mondo.

La salvezza giunge mediante l’accoglienza del Figlio più che mediante la fedeltà alle tradizioni: è venuto il momento di riflettere, i nostri costumi apparentemente cristiani ci portano a credere che sia sufficiente visitare Dio solo la Domenica per essere poi liberi in tutti gli altri giorni, che qualche genuflessione ripari la nostra insensibilità, la nostra incoscienza, ma Dio non vuole mezze misure.

	Per la riflessione
	Dal quieto vivere Dio ti stana e ti rilancia sulla tua missione.

In Gesù Cristo, Dio si fa vicino ad ogni uomo e lo sostiene in ogni situazione.

Conversione: lasciare a Dio il primo posto. Obiettivo di tutta la nostra vita.




Silenzio

Condivisione

Preghiera (Salmo 102)

Benedici il Signore, anima mia, 

quanto è in me benedica il suo santo nome. 

Benedici il Signore, anima mia, 

non dimenticare tanti suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe, 

guarisce tutte le tue malattie; 

salva dalla fossa la tua vita, 

ti corona di grazia e di misericordia.

Il Signore agisce con giustizia 

e con diritto verso tutti gli oppressi. 

Ha rivelato a Mosè le sue vie, 

ai figli d'Israele le sue opere.

Buono e pietoso è il Signore, 

lento all'ira e grande nell'amore. 

Come il cielo è alto sulla terra, 

così è grande la sua misericordia 

su quanti lo temono.

